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U simbolo del Pei 
OAVINO ANQIUS 

S embra che non basti l'ordinanza di un giudi
ce a mettere fine a questa storia doloro» e in
finita sull'appartenenza e sull'uso del simbolo 
del Pel. Vengono Infatti annunciate da parte 

• M M del Movimento rifondazione comunista nuo
ve iniziative in tribunale. MI chiedo chi paghe

rà le conseguenze di questa lite sconsiderata. Penso a 
quelle compagne e a quei compagni che lavorano nelle 
sezioni del Pds. Ma anche all'Imbarazzo di tanti compa-
ani e compagne del Movimento inondazione comunista. 
Dopo Rimini non sono finiti I dubbi e le incertezze di 
grande parte delle comuniste e dei comunisti italiani. An
che di quanti hanno condiviso la svolta e l'hanno soste
nuta. Da vari settori nel partito ci si pone l'Interrogativo se 
non sia stato un errore far precipitare quella proposta di 
svolta radicale nel novembre dell'89. in un Congresso 
straordinario, il 19° del Pel Non serve a nessuno nascon
dersi le difficoltà che il Pds incontra. E neanche i rischi 
seri cui e sottoposto. Ad un certo punto, ovviamente, un 
bilancio di questa fase e di quelle scelte dovremo pur far
lo. Ora dobbiamo fare I conti con un esito della lunga vi
cenda congressuale che è diverso e lontano dall'obietti
vo perseguito. Siamo di fronte ad una scissione di quel 
movimento storico rappresentato dai comunisti italiani 
E questione che non riguarda solo noi. Ma l'intero movi
mento dei lavoratori italiani, tutta la sinistra, l'intera de
mocrazia italiana. 

Siamo di fronte ad una nuova divisione della sinistra 
mentre più tracotante e deciso è l'attacco delle forze 
conservatrici agli istituti di democrazia rappresentativa, 
allo stato sociale, alla classe operaia. 

Dobbiamo fare fronte ad una situazione politica ecce
zionale. Chi ha creduto e crede nella ridef Inizione e nella 
rifondazione di una identità comunista non trova una so
la strada davanti a sé. Quella della scissione e stata ed e 
un errore e un inganno. Quando da un partito sa ne fan
no due non si è più forti. Si è più deboli. Quando si affer
ma che si vuole ricostituire 11 Pei, si dice qualcosa di non 
realizzabile. Di non vero. Il Pei è stato un grande partito. 
Con una grande politica. Non Io pud rcincamare una for
mazione politica, per quanto generosa, obiettivamente 
piccola, minoritaria e monoideologica. Il Pei non è mai 
dato questo. 

L'eredità storica, il patrimonio ideale e politico dei co
munisti italiani non appartengono a rifondazione. Può 
non piacere, ma sono state le comuniste e I comunisti 
italiani, seppure a maggioranza, a decidere la nascita del 
nuovo partito. 

Il Pds è e vuole essere un partito pluralista di massa, ra
dicato tra I lavoratori, che sì ispira ai valori di un sociali
smo nuovo e moderno percorso da anime, da sensibilità 
e correnti di pensiero diverse. Qualcosa di simile, ma 
non di uguale, a ciò che per certi versi era già II Pel. 

N on è un caso che il simbolo del Pel tila parte 
integrante del simbolo del Pds. Le comuniste 
• I comunisti con le loro idee possono contri
buire a determinare la politica e i caratteri del 

•>•••••••» nuovo partito, senza rinunciare all'impegno 
teorico e pratico di ridefinizione' di una nuova 

identità comunista. Del resto nella mozione congressua • 
-, X. le firmata anche da compagni che hanno dato vita al Mo-
^ -amento rifondazlone comunista era contenuto esplicita

mente un Impegno unitario contro ogni actelone. Lu 
", .'«òttvaziMMpoUiJca addotta pw.gluatlficiini una N*vfn 

1 * cosr grave non regge. Il nuovo statuto del Pds garantisci: 
una agibilità democratica per le diverse aree polìtiche e 
culturali. E se il Pds ha assunto sulla guerra, nella crisi di 
governo, su rilevanti questioni sociali, posizioni politiche 
coerenti, ciò è anche II risultato del ruolo che In esso ha 
avuto l'area dei comunisti democratici. Perché è cosi dif
ficile discutere seriamente in questa fase politica con i 
compagni di rifondazione? Si X& producendo non solo 
nelle nostre sezioni, ma anche tra I lavoratori, un diso
rientamento politico grave, un'angoscia e un abbandono 
della militanza politica attiva. In un Incontro svoltoli pri
ma di Pasqua con alcuni compagni del Movimento inon
dazione comunista si era praticamente raggiunta una in
tesa globale sull'uso del simbolo, del nome e delle sedi 
del Pél. Poi. non da parte del Pds, c'è stato un cambia
mento di rotta. Nelle prossime elezioni amministrative e 
in quelle regionali siciliane il Pds e il Movimento inonda
zione comunista si presenteranno con simboli e-candi
dati propri. Nessuno vuole confusione. Un.» competizio
ne è aperta. Ma essa non necessariamente deve trasfor
marsi in uno scontro campale. Nessuno vuole Impedire 
ad alcuno di definirsi comunista. Semmai si tratta di valu
tare quale significato attribuire oggi a questa parola. Ma 
questa è questione politica e teorica del tutto aperta non 
liquidabile con poche battute propagandistiche. E possi
bile allora evitare altri scontri e altre lacerazioni? Se se ne 
ha volontà, si. 

Penso che questa sia l'asprirazione e il desiderio della 
stragrande maggioranza delle compagne e dei compa
gni che hanno tutti alle spalle anni di sacrifici e di lotta 
nel Pei, quale che sia la loro attuale collocazione politica. 

D'altra parte dovremo porci tutti - non solo il Pds ma 
anche II Psl. i Verdi, altre forze laiche e di ispirazione so
cialista, il Movimento rifondazione - in tempi brevi e se
riamente, il problema di come riuscire a evitare I) destino 
della sinistra italiana a dividersi sempre di più, a frantu
marsi in mille rivoli e a costituire un alibi - non so quanto 
inconsapevole - per quanti vogliono impedire un rinno
vamento vero della democrazia italiana e un ricambio 
delle classi dirigenti di questo paese. 

.Intervista all'ex golden boy del calcio 
sull'arresto di Maradona e Laura Antonelli 
Ferma da anni alla Camera la legge antidoping 

e inutile» «Droga, le; 
Parola dell'on. Rivera 

••ROMA. «La droga è il ma
le che ha colpito il nostro se
colo. Non sta a guardare né 
la carta di Identità né la pro
fessione. Tutti purtroppo ri
schiano di cadere In queste 
tentazioni. Non c'è quindi da 
meravigliarsi se ne restano 
vittime personaggi famosi. 
Anzi, è abbastanza normale 
che ne facciano uso persone 
travolte dalla popolarità e da 
un certo tipo di vita». Gianni 
Rivera, l'ex ragazzo d'oro del 
calcio italiano, oggi deputato 
eletto nelle liste de, non è af
fatto stupito dal clamore su
scitato dalla notizia degli ar
resti per droga del popolare 
calciatore Diego Armando 
Maradona e dell'attrice Lau
ra Antonelli. Durante la di
scussione alla Camera della 
nuova legge antidroga, lui, 
impegnato nelle comunità di 
recupero di frate Eligio, non 
nascose mal le sue critiche e 
la sua opposizione alla legge 
del governo. Disse che era 
una legge inutile, che non af
frontava affatto il problema 
alle radici. 

Anche oggi conferma il 
tao goduto coti negativo 
talli nuova legge? 

Certo, dissi che era un prov
vedimento perfettamente 
inutile e tuttora sono convin
to che in Parlamento abbia
mo peno tempo. La legge af
fronta I problemi del dopo, 
non del prima. Per sconfigge
re la droga bisogna fare pre
venzione. E per me preven
zioni significa dare altri valo
ri, cambiare la società, rinun
ciare ai benefici del materia
lismo e del consumismo. Ab
biamo eretto questa società 
sul mito del denaro. Dobbia
mo ricominciare da capo, 
ma nessuno, invece, vuole 

•farlo. Ma credo sta l'unica 
strada perimpedln il dilaga
re della droga. Per combatte
re una ferita bisogna curarla 
per farla richiudere; non si 
pud solo togliere il rossore, 
lasciando la ferita II com'è. 
Prima o poi si rinfetta. Ecco, 
con la legge abbiamo appe
na cercato di togliere il rosso
re, non abbiamo cu
rato la ferita. _ — 

nei tutu inni vena 
fa Parlamento lei 
ba puntato l*atten* 
itone eupraltutto 
tol disagio del 

«La legge sulla droga? Dissi che era inutile e conti
nuo a pensarlo». Gianni Rivera, ex ragazzo d'oro 
del calcio italiano, ora deputato de, commenta 
cosi l'arresto di Maradona e di Laura Antonelli. E 
a proposito del rapporto droga e mondo del cal
cio ricorda che la legge antidoping è ferma da 
due anni alla Camera: il Coni l'ha bloccata nono
stante l'avessero firmata tutti i gruppi politici. 

CINZIA ROMANO 

L'arresto di Maradona ha 
riproposto la questione 
del rapporto tra droga e 
mondo del caldo. Secon
do lei si tratta di un proble
ma movo, che coinvolge 
molti più calciatori? 

Finora si conosce il caso Ma
radona e quello dei due cal
ciatori della Roma, Carneva
le e PeruzzL Si tratta di per
centuali bassissime che non 
fanno pensare che la droga 
abbia travolto il mondo del 
calcio. Comunque non mi 
meraviglio se, in una società 
che ha appunto come unico 
valore Jl denaro, ci siano per
sone, atleti anche, che per 
guadagnare più soldi e soste
nere Il ritmo di vita incalzan
te ricorrono anche a sostan
ze stupefacenti. 

In Parlamento da tempo ti 
parla e ai lavora ad una 
legge antidoping. Che fine 

É un'altra delle amarezze 
della mia vita da parlamenta
re. St, in commissione Affari 
sociali della Camera aveva
mo messo a punto un testo, 
firmato da tutti I partiti, con
tro il doping. Ma la legge non 
è piaciuta ai Coni, non ne ha 
voluto sentir parlare e l'ha 
bloccata. Il Coni sicuramente 
avrà qualche «santo in para
diso», e non ce l'ha fatta tare. 
E ferma da due anni in com
missione. C'è sicuramente 
qualche gruppo di potere 
che, sensibile alle lamentale 
del Coni, l'ha messa in un 
angolo. Tutti i gruppi l'hanno 
firmato, ma i segretari dei 

. partiti no. Si vede che c'è chi 
ha più potere del parlamen
tari che l'hanno firmata. Ed è 
cosi con tutto. Ricordo che si 
riparia di questa legge dopo 
la squalifica dei due calciato
ri della Roma: sembrava che 
l'iter In commissione ripren
desse per giungere alla sua 

•LUDCAPPA 

Ora Invece il pro-
Nema droga torna 
d'attualità perchè 
a rettame coinvol
ti tono due i 

I giovani cadono nel
la trappola della dro
ga perchè non hanno 
nuda con cui riempi
re Il tempo libero, al
tri perchè non hanno 
accanto affetti validi 
o prespettive per il fu
turo. Poi ci sono pa
tene che avendo 
avuto tutto sul piano 
materiale, si trovano 
ad aver poco da rac
cogliere intellettual
mente e affettiva
mente, e cercano il 
•di più» attraverso so
stanze che agiscono 
sul piano psico fisico. 

approvazione prima della fi
ne dell'anno scorso. Poi, pas
sato il clamore è rifinita nel 
dimenticatoio. Come si dice, 
passata la festa gabbato il 
santo. Chissà, forse il clamo
re per la vicenda Maradona 
la riporterà da attualità. Ma 
vedrà, fra quindici giorni si ri
tornerà a battagliare su qual
che altra cosa. 

Mi sembra un giudizio 
molto negativo 11 suo. Co
me vaiata II lavoro dei Par
lamento? 

Davanti alle telecamere e 
suoi giornali, nessun dice 
mai «questa cosa non ci inte
ressa» o non si deve fare. Ma 
poi ci sono tanti modi per 
non farlo: basta non volerlo. 
Guardi il problema delle ri
forme istituzionali Tutti ne 
parlano ma poi non si vuole 
neanche affrontare la que
stione. Non è vero che il Par
lamento non funziona. Anzi, 
vorrebbe lavorare, ma poi ar
rivano gli impedimenti delle 
segnitene dei partiti. Si ap
provano solo le leggi che 
stanno bene al «palazzo», lo 
queste cose le dico dal se
condo giorno che mi sono ri
trovato alla Camera. , 

Scoti, ma allora è deluso 
della eoa esperienza alla 
Camera? SI ricandidereb
be ancora? 

A volte mi accorgo che c'è 
l'impossibilità a fare certe co
se. Ma se tutti rinunciamo... 
Bisogna invece non mollare 
e fare si che siano sempre di 
più le persone che la pensa
no cosi. Non mi sento poi 
tanto isolato alla Camera. SI, 
mi ricandiderei sperando 
che finalmente si faccia qual
che riforma che ridia centra
lità al Parlamento. 

. , ItmiMnaikrnoM» del Par
lamento. Lei boccia in pie
no il mondo politico? 

Il mondo politico non può 
pensare di gestire solo II po
tere. Deve decidersi a risolve
re i problemi importanti del 
paese, non solo quelli del Bi

lancio. Ma non so se 
le segreterie dei par
titi amano parlare di 
queste cose, che 
sconvolgerebbero il 
modo di gestire la 
politica come hanno 
fatto finora. Guardi 
come è finita la crisi 
di governo. Più 
preoccupate di an
dare alle elezioni 
erano le opposizio
ni, non la maggio
ranza. E questo, se
condo me, la dice 
lunga sulla dramma
ticità della situazio
ne. Anche se un par
lamentare della 
maggioranza avesse 
parlato contro il pro
gramma del gover
no, avrebbe rischia
to di prendersi i fi
schi da tutti, anche 
dalle opposizioni. 

Lei quindi non è 
Intervenuto? 

No, per carità. Mi sa
rebbero tutti saltati 
addosso. 

L'invito delle «Donne in nero» 
all'obiezione fiscale 

contro le spese militari 

LIDIA MENAPACE 

N on è un ordine, non una que
stione di «linea», non una dispo
sizione, bensì un Invito, stretta
mente personale: però non si 

a ^ . ^ tratta di associarsi a un club 
esclusivo, ma dell'obiezione di 

coscienza alle spese militari, la cosiddetta 
•obiezione fiscale». A muovere l'Invito, nel
l'ambito di una iniziativa nazionale D'O
messa da un pool di associazioni pacifiste, 
nonviolente, antimilitariste ecc., sono le 
Donne in nero. Mentre in molte città italia
ne ancora molte manifestano in silenzio 
contro una guerra che non è finita e tutta
via non c'è più, hanno pensato che biso
gnava rendere permanente ed efficace il 
nostro npudio della guerra, e perciò che 
era giusto provare a motivare in modo pro
prio, specifico, differente, la renitenza a fi
nanziare spese militari, che poi spingono il 
nostro paese ad intervenire nei conflitti in 
modo del tutto difforme dal dettato costitu
zionale e del resto senza efficacia: la guer
ra - come era facile prevedere - ha aperto 
più problemi di quelli che ha «risolto». 

A me pare ben fondata la decisione di 
intervenire sulla formazione della spesa 
pubblica: già lo facciamo per obbligo so
stentando il clero cattolico, oppure opere 
di beneficenza pubblica, oppure altre con
fessioni religiose in vana forma; già lo fan
no tutti quelli che detraggono dalla dichia
razione dei redditi le cosiddette «donazioni 
liberali» per alutare le varie religioni, oppu
re per sponsorizzare opere di restauro, n-
pristino, ricerca, cultura, convegni ecc.: 
perché non noi, per ristabilire proporzioni 
più eque nella npartizione della ricchezza 
sociale prodotta dal lavoro di tutti e di tut
te? Ciò che ancora mi piace di questa deci
sione è che essa conferma il carattere per
sonale, di titolarità individuale degli atti, Il 
timbro responsabile e non massificato del
la azione: mentre i media tendono a forni s-
re una opinione indifferenziata e Irraziona
le, fermarsi un momento a chiedersi se non 
si possano destinare i denari che si versano 
allo Stato per le sue funzioni meglio di co
me avviene, fa parte di una più vera demo
crazia. II materiale illustrativo che accom
pagna l'invito a fare l'obiezione fiscale, con 
motivazione di donna, oltre a contenere 
tutte le indicazioni tecniche (e chi fosse in
teressata pud richiederlo ali Associazione 
per la Pace), sottolinea le ragioni (anche 
garantiste) della decisionalità personal».', 
della responsabilità e titolarità individuale. 

che fa cosi parte della cultura femminista e 
del movimento delle donne. Come del no
stro movimento fa parte quella stretta con
nessione tra grandi disegni, desiden infiniti 
e capacità di commisurarli alle circostan
ze, ai mezzi, ai tempi, agli affetti: cosi, men
tre pensiamo a uno Stato amico dei suoi 
cittadini e cittadine, a popoli amici tra loro 
senza temibili «mediazioni» dei governi e 
degli Stati, cominciamo anche a dire mate-
naSnente, a fare concretamente che tale 
Stato abbia poche armi o nessuna. Quan
do facciamo obiezione focale chiediamo 
che i soldi vengano tolti agli armamenti e 
riversati sui capitoli di spesa per scuola, sa
nità, amministrazione, trasporti, percorsi 
urbani, risanamento in generale. Non per 
virtù o bontà, ma perche noi donne subia
mo più di altri le mancanze, I difetti, il venir 
meno di buone e agili strutture pubbliche 
di servizio, in quanto per tradizione tocca 
poi a noi essere il famoso «privato» sostituti
vo. Ora: è certo giusto e segno di grande 
pietas accudire al proprio padre malato o 
alla nonna inferma: ma quanto meglio lo si 
farebbe, se servizi pubblici alleviassero la 
fatica e l'ansia di possibili interventi sba
gliati e ci lasciassero la parte non surroga
bile cioè la cura, il colloquio, l'affettività. 
Credo che potremmo Indicare anche usi 
più divertenti dei mezzi sottratti agli arma
menti, come impianti sportivi accessibili a 
tutta la popolazione, passeggiate nelle cit
tà, giardini e fontane, sedi associative, stru
menti per La socializzazione e il supera
mento dell'isolamento urbano o metropo
litano. 

Insomma: ce ne sarebbero cosi di cose 
che sapremmo indicare, mezzi di migliora
mento della qualità dei vivere, innovazioni 
e fantasie. Non basta certo volere, infor
marsi, decidersi, prendersi la responsabili
tà: però senza volere, informarsi ecc. nien
te può succedere. Per piacere, però, non 
«schieriamoci», non «mobilitiamoci», non 
facciamo battaglie: lasciamo il rumore del
le ferraglie ai militari, cerchiamo altre im
magini di vita e altre parole. Anche nel fare 
una azione comune manteniamo visibili i 
nostri volti, gesti, voci, passi: continuiamo fi 
nostro movimento di individue con diritti e 
responsabilità individuali, non cadiamo 
nella massificazione, ma diventiamo pro
prio per questo tante, sempre di più, me 
elio motivate, divertite, interessate: si tratta 
di provare a ripensare lo Stato, mica sono 
noccioline) 

Perché patria deve fere rima con esercito? 
SEROIOTURONE .... . , " ? ~~~. C 

S embravano passati I tempi in 
cui l'amore per la patria doveva 
coincidere con l'amore per la 
divisa militare. La Rai ci riporta 

•M-»»» a quei tempi. Il concetto di pa
tria non richiama più quello del 

mobiletto, ma soltanto perché i moschetti 
sont xml superate. Richiama il mitra e I 
nuov. sofisticatissimi aerei da bombarda
mento. La prima trasmissione della serie 
•Piazza della Repubblica», andata in onda 
la scorsa settimana su Raiuno dopo la par
tita dell'Inter, aveva un titolo suggestivo' «E 
le stellette che porteremo». La filosofia che 
il programma ha espresso è stata di esplici
ta rivalutazione del militarismo inteso co
me fondamento essenziale del patriotti
smo. Credo che, se ancor oggi, in Italia, 
molti galantuomini esitano a dichiararsi 
•patrioti» ed a manifestare orgoglio per la 
propria identità nazionale, la colpa di que
sta assurda reticenza vada rintracciata in 
una tradizione che, in taluni periodi storici, 
ha identificato i concetti di patria e di vio
lenza guerresca. Ebbene, nella storia del
l'unità d'Italia ci sono, si, Garibaldi e le 
guerre d'indipendenza, ma ci sono pure -
anzi, c'erano prima - Dante, Petrarca, Leo
nardo, Galilei. 

Da quando la guerra nel Golfo Persico 
ha creato distruzione, morte ed entusiasmi, 
è di moda parlare di «pacifismo papista». 
Come se non esistesse invece una cultura 
rigorosamente antipapista che rifiuta di 
scorgere nella guerra un mito positivo. Chi 
abbia seguito la trasmissione che la Rai ha 
diffuso da bordo dell'incrociatore •Garibal
di», conduttore Franco Cangini, non può 
non aver colto la volontà di presentare il 
costume militare in chiave di mito positivo 
Ricadiamo nella retorica dell'identificazio-
ne fra esercito e bandiera, o addirittura fra 

guerra e bandiera. Beninteso: nella"-tra
smissione di Cangini si è parlato anche di 
problemi seri, come le proposte attraverso 
cui strutturare in modo nuovo le forze ar
mate. Ma tutto il programma si è dipanato 
su note di esplicito compiacimento verso 
l'ordine militare. 

Chi, fra I lettori, ha frequentato la secon
da elementare nel 1937-38' A quel tempo il 
libro di testo era unico, non si poteva sce
gliere tra diversi volumi. Chiwà se qualche 
lettore o lettrice oggi sessantenne ricorda 
come continuava, nel libro di testo per la 
seconda elementare, quella poesiola che 
cominciava «Manganello, manganello, che 
rischiari ogni cervello». Io purtroppo non la 
ricordo più. Era un'apologia In versi dello 
squadrismo fascista, che in quei libri gode
va del medesimo trattamento esaltatore di 
cui godeva «il nostro glorioso esercito». Ed 
entrambi i concetti fungevano da piedistal-, 
lo per quello superiore di patria. 

La trasmissione di martedì è stata la pri
ma di una serie che batterà tutti i maggiori 
problemi dell'attualità italiana, dalla giusti
zia alle riforme istituzionali, dalla partito
crazia all'unità nazionale. Che si sia voluto 
cominciare dalle stellette, è un gndo di 
guerra in cui si espnme l'ideologia della 
trasmissione (ma non si era accertato che 
le ideologie sono morte?). 

Ci sono stati, mercoledì sera, anche mo
menti da Blob. Come quando l'intervistato
re ha domandato al comandante della na
ve se si debba dire «La Garibaldi» o «Il Gari
baldi». L'ufficiale ha risposto: «Nella Marina 
da guerra tutte le navi vogliono l'articolo 
maschile». Be', non lo sapevamo' Speria
mo solo che questi Ideologhi dell'ordine ' 
militare non ci trascinino in un altro (ma
schile) guerra. Naturalmente con l'onesto 
proposito di rischiarare ogni cervello. 
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• a Che tempi, che storie! 
Storie di donne rimbalzate 
sui quotidiani, e affidate alla 
mercè di commentatori 
scarsamente addestrati a 
trattare di sindrome me
struale o tensione preme
struale, suicidi per amore, 
cocaina consolatoria per 
sex-symbol. SI avverte l'Im
barazzo, e la voglia di liqui
dare il tutto In poche parole. 
Ma. ahi per loro, oggi questi 
argomenti tirano, e cosi do
vranno tapparsi II naso e In
formarsi adeguatamente. 

Mondo del lavoro: se una 
donna soffre di nausea, mal 
di testa, forti dolori addomi
nali nel corso del mestruo e 
sta a casa a curarsi, è malata 
o no? No, disse l'amministra
zione di una azienda del 
Lecchese, sottraendo dalla 
busta paga la giornata d'as
senza a un'impiegata che, 
peraltro, aveva prodotto re
golare certificato medico sui 
propri malesseri mestruali. 
SI, dice invece il magistrato 
al quale la lavoratrice aveva 

fatto ricorso. Sentenza di
scussa su tutti i giornali: se si 
comincia a stabilire che le 
donne, una volta al mese, 
possono stare a casa mala
te, dove andremo a finire? E 
c'è chi le esorta a darsi una 
scrollata, e a tenersi le me
struazioni con relativi disagi 
tutte per sé, e chi afferma il 
diritto di ammettere la «diffe
renza» anche in ufficio. 

Di scrollate le donne se ne 
sono date tante, da quando 
costituiscono (come nei 
paesi sviluppati) circa il 40% 
della fona lavoro. E, fatte le 
somme, credo che le ore 
sottratte all'impegno azien
dale per disturbi tipicamen
te femminili non siano di 
granché superiori a quelle 
che I maschi dedicano gior
nalmente al cappuccino o ai 
commenti sull'ultima parti
ta. Credo proprio, Invece, 
che lo scandalo stia tutto in 
quel «femminile» che irrom
pe spudoratamente in un 
territorio tutto virile. Se una 
donna lavora, diamine, ab-
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E ora, sia l'uomo 
ad adeguarsi 

bla 11 buonsenso di adeguar
si. Che le hanno gli uomini 
le mestruazioni? No, e infatti 
non hanno nemmeno gravi
danze. Ma se ci si batte per 
la tutela della maternità del
le lavoratrici, e qualcosa si è 
ottenu to, non si vede perché 
non si possa stabilire che la 
tutela della salute femmini
le, non neutra, sia un altret
tanto importante traguardo 
da raggiungere. 

Casomai, visto che I di
sturbi mestruali hanno oggi 
rilevanza sociale (solo per
ché colludono con il mondo 
del lavoro, naturalmente), 
perché non affrontare il pro

blema? C'è tutta un'Impor
tante letteratura sulla tensio
ne premestruale (Pmt, In in
glese) e sulle sindromi me
struali. Da studi recenti, fem
minili e no, risulta che, spes
so, questi disagi sono 
psicosomatici, e derivano 
dallo stress di sobbarcarsi la 
doppia presenza (lavoroca-
salingo e fuori), dal conflitto 
emotivo di convivere con 
tante doppie immagini di sé, 
e da insoddisfazione sessua
le. Basterebbe che tante 
donne conoscessero meglio 
il proprio corpo e relativo gi
ro di ormoni e tanti malesse
ri smetterebbero di tormen
tarle. E, nei casi ostinati, si ri

correrebbe ad adeguate cu
re mediche o psicologiche, 
invece di rassegnarsi a soffri
re in silenzio. Essere femmi
ne, anche mestruate, non è 
una vergogna, né una di
sgrazia. Ole è? 

E poi si viene a sapere che 
Loredana Berte (e pare an
che Maria Schei!) hanno 
tentato il suicidio: motivo: 
delusioni d'amore. Mentre 
Laura Antonelli tira cocaina 

?erché l'amore non ce l'ha, 
ulte e tre, comunque, sa

rebbero vittime del passare 
degli anni che, come ben si 
sa, deteriorano persino le 
più splendide bellezze delle 

grandi dive. Malinconiche 
(e maligne) geremiadi ma
schili sui propri sogni erotici 
giovanili, e la soddisfazione 
di dire, fra le righe: eri tanto 
bella e lont.ma, adesso me 
la paghi. Un destino che non 
tocca agli uomini divi, che si 
risposano fino a ottant'anni, 
e ostentano rughe, capelli 
bianchi o teste pelate con 
vezzoso narcisismo. 

Difatto, « r e amiche (e 
amici), mi pare che siamo 
cadute dalla padella nella 
brace. Fino a ien ci si propo
neva come modello la Ver
gine Madre: un «top» difficil
mente raggiungibile, a me
no di intrattenersi con lo Spi
nto Santo. Ma ora ci si chie
de di essere .sexy da monre e 
insieme cas:e (tranne con 
«lui»), sportive ma ben dota
te di petto e di fianchi, false 
magre e false grasse, con la 
pelle fresca e vellutata fino a 
tarda età, gnntose sul lavoro 
e dolcissime in casa, pronte 
al sesso e inclini alla mater
nità, intellettualmente svi

luppate e pur sempre dispo
nibili a ripulire le sporcizie di 
tutti. Oltre che, come s'è vi
sto, mestruate e gagliarde. 
Dalle donne si pretende la 
perfezione, come osservava 
giustamente qualche giorno 
fa, su queste pagine, Letizia 
Paolozzi. E noi, che perfette 
non siamo, viviamo peren
nemente in stato di inferiori
tà rispetto al modello che ci 
viene proposto dalle pagine 
dei rofocaichi e dallo scher
mo tv, le più dotate, invece, 
tentano di incarnare il mo
dello, ce la fanno per un po', 
e poi crollano miseramente. 
Tanto che, a questo punto, 
varrebbe la pena di lasciare 
che gli uomini se la spassino 
per conto loro sognando 
donne impossibili, e noi fa
cessimo una somma realisti
ca dei talenti che ci ha rega
lato madre natura, e li faces
simo fruttare come convie
ne. Se il risultato soddisferà 
anche loro, bene; se no, si 
adegueranno. Come abbia
mo sempre fatto noi. 
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